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P er oltre tre italiani su quattro 
la sanità deve essere pubbli-
ca. Di più: per il 90% dei cit-

tadini deve essere una priorità del 
Governo nella Finanziaria. Per il 
37%, merita addirittura il primo po-
sto. Sono questi alcuni dei risultati 
dell’indagine eseguita sull’opinio-
ne pubblica e sul personale medi-
co dall’Istituto Piepoli per la Fe-
derazione nazionale degli Ordini 
dei Medici Chirurghi e degli Odon-
toiatri (FNOMCeO) e presentata a 
Roma nell’ambito del Convegno 
“Valore salute: Ssn volano di pro-
gresso del Paese. I 45 anni del 
Servizio Sanitario Nazionale, un’ec-
cellenza italiana”.

Q� Il servizio sanitario regionale. 
A quanto emerge dall’indagine, gli 
italiani tendono in maggioranza 
(54%) a promuovere il servizio sani-
tario regionale, ma con grandi di-
stanze territoriali. Se, infatti, al nord 
si raggiungono picchi del 69% di 
soddisfazione, al sud e nelle isole ci 
si ferma a quota 41%.
Specularmente e di conseguenza, 
quando si chiede chi debba guidare 
la sanità tra Stato e Regioni, al nord 
prevale il modello concentrato sulle 
regioni mentre al sud si chiede un 
intervento statale, probabilmente 
proprio nella speranza che questo 
riequilibri la qualità percepita del 
servizio sanitario. Quello che è 
chiaro, in ogni caso, è che la sanità 
per gli italiani deve essere preva-

lentemente pubblica. Così la pen-
sano più di 3 italiani su 4, il 76%, in 
questo caso in modo trasversale 
nelle diverse aree del Paese.

Q�Digitale in sanità. Il digitale è 
benvenuto per il 73% degli italiani, 
che apprezzano e utilizzano ricette 
elettroniche e ritiro online dei re-
ferti, ma con giudizio: l’Intelligenza 
Artificiale va bene, ma solo come 
alleato e supporto al medico. A 
pensarla in questo modo, il 92% 
degli intervistati, che escludono di 
farsi curare, anziché dal medico, 
da una piattaforma di Intelligenza 
Artificiale. Il rapporto diretto e fi-
duciario con il proprio medico, in-
fatti, è talmente importante che il 
75% degli italiani intervistati si di-
ce non disponibile a rinunciare al 
diritto di scegliere il proprio medi-
co di famiglia.

 ! Ssn e rinuncia alle cure

In media, ad oggi gli italiani rispar-
miano il 10% delle proprie entrate 
per le spese sanitarie, ma tanti (il 
23%) purtroppo vorrebbero ma 
non riescono a farlo, tanto che ad 
oggi circa 3 milioni di italiani am-
mettono che, quando devono usu-
fruire di prestazioni sanitarie a pa-
gamento, rinunciano a curarsi.
Sempre più cittadini sono costretti 
a spostarsi in altre Regioni alla ri-
cerca di centri di eccellenza: il 
63% degli intervistati percepisco-
no questo problema con riferimen-

to al loro territorio, con punte del 
79% al Sud e nelle isole. La stra-
grande maggioranza degli italiani, 
il 93%, vorrebbe, per questa ra-
gione, un aiuto dallo Stato: e oltre 
otto persone su dieci, trasversal-
mente su tutto il territorio naziona-
le, vorrebbero un’organizzazione 
sanitaria che porti l’eccellenza do-
ve vive, senza per forza essere co-
stretti a “viaggi della speranza”, 
costosi in termini di denaro, tem-
po ed energie.

Q�La qualità dell’assistenza sani-
taria. Passando alla qualità dell’assi-
stenza sanitaria, questa è largamen-
te sufficiente per gli italiani (il 67% 
la reputa soddisfacente) che vedo-
no in maggioranza la sanità come 
un settore in grado di generare ric-
chezza, dunque sul quale investire, 
e non come un semplice costo, 
mentre ritengono che, al contrario, 
la gestione dei servizi risponda più 
alle esigenze di bilancio che a quelle 
di salute.
Il 90% degli italiani è convinto in 
ogni caso che nella legge Finanzia-
ria la sanità debba essere al primo 
posto o tra le priorità principali del 
Governo. Tra gli interventi da met-
tere in atto per migliorare l’assi-
stenza, il 55% di coloro che non ne 
sono soddisfatti propongono di agi-
re sul personale, incrementandolo, 
il 42% vogliono aumentare i finan-
ziamenti, il 38% migliorare le orga-
nizzazioni.

Un vero e proprio plebiscito per il Servizio Sanitario Nazionale emerge dall’indagine  
dell’Istituto Piepoli, commissionata dalla FNOMCeO, sul Ssn come fattore determinante  
per unire il Paese e farlo crescere. Tre italiani su quattro vogliono una sanità pubblica  

e il 90% chiede che il Ssn sia una priorità per il governo

Gli italiani vogliono una sanità pubblica 
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 ! Come la pensano i medici

I medici italiani sono ben coscienti 
dell’importanza del loro stesso la-
voro (il 96% lo reputa molto o ab-
bastanza importante) ma pensano 
che le istituzioni ne abbiano perce-
zione minore, tanto da ritenere che 
l’importanza del ruolo del medico 
in Italia oggi sia minore rispetto al 
periodo pandemico, in cui invece 
molti sottolineavano la condizione 
eroica della professione sanitaria. 
I medici vorrebbero avere maggior 
peso decisionale nel mondo sanita-
rio e lanciano un allarme: a causa 
della troppa burocrazia, più di un 
medico su tre dichiara di non avere 
a disposizione tutto il tempo di cui 
avrebbe bisogno per occuparsi dei 
pazienti.
Questa condizione di difficoltà spin-
ge molti medici italiani (il 40% del 
campione) a valutare l’opportunità 
di andare all’estero, fuori dall’Italia, a 
svolgere la professione medica.
Ciononostante, l’83% dei medici si 
conferma ancora attaccato alla pro-
pria professione, tanto da dichiara-
re che quello che fa ogni giorno, il 
rapporto con i pazienti, aiutare le 
persone, salvare vite corrisponde 
all’idea che aveva quando ha scelto 
di svolgere la professione sanitaria.
Una professione che resta forte-
mente attrattiva anche tra i giovani: 
il 57% del campione tra i 15 e i 24 
anni ha preso in considerazione la 
possibilità di formarsi per essere 
un professionista della salute.

 ! Apprezzamenti e criticità

“Gli italiani promuovono la sanità 
italiana - afferma Livio Gigliuto 
Presidente Esecutivo Istituto Pie-
poli -  ma evidenziano il bisogno di 
risolvere i divari territoriali tra nord 
e sud, e per questo chiedono con 
forza che la sanità sia prioritaria 
nelle scelte del Governo. Aperti an-

che al digitale e a un uso consape-
vole dell’intelligenza artificiale, non 
sono però disposti a rinunciare al 
rapporto diretto con il medico, oltre 
che alla possibilità di scegliere per-
sonalmente il medico di famiglia”.
“Oggi i cittadini chiedono allo Stato 
e alle Regioni di lavorare insieme - 
commenta il Presidente della 
FNOMCeO, Filippo Anelli - per 
superare le diversità di trattamento 
nord - sud, ma anche centro e peri-
feria, tra ricchi e poveri, tra chi ha 
un più alto livello di istruzione e uno 
più basso. La sanità del futuro do-
vrà essere: pubblica, partecipata, 
adeguatamente finanziata, con un 
numero adeguato di professionisti 
ed organizzata per rispondere effi-
cacemente agli obiettivi di salute 
dei cittadini. La manovra del gover-
no sembra puntare finalmente sui 
professionisti del Ssn, invertendo 
una tendenza che, sinora, aveva al-
locato risorse, attraverso il Pnrr, 
soltanto sulle strutture e sulle infra-
strutture. Bisogna continuare su 
questa strada, continuare a investi-

re sulla sanità perché quell’auspicio 
del Ministro della Salute Orazio 
Schillaci di trasformare la sanità in 
un grande sistema Paese che dia 
risposte a tutti sia realizzato”.
“Una sanità  - continua - che valo-
rizzi le competenze dei professioni-
sti anche nella governance e orga-
nizzazione dei servizi e consenta ai 
cittadini di poter utilizzare le eccel-
lenze sanitarie nel territorio in cui 
vivono. Una sanità diversa da quel-
la aziendalistica, dove ogni indivi-
duo non si senta un numero, un 
estraneo, uno straniero ma una 
persona accolta che possa affidare 
la propria salute ai professionisti 
con fiducia, nel pieno rispetto della 
dignità che si deve ad ogni persona 
umana”.
“Insomma - conclude - torniamo a 
sognare un sistema che affronti la 
malattia come un problema di tutti, 
che si prenda carico della persona 
che soffre e non la lasci mai sola, 
che infonda speranza e fiducia nel-
la scienza per affrontare la soffe-
renza e aumentare il benessere”.

Puntare sul Ssn conviene. E non solo nel senso che fa bene alla salute 
delle persone: è un investimento redditizio per l’azienda Italia.  
Ogni euro di risorse pubbliche investito in sanità ne genera, infatti,  
quasi due di produzione in valore. Non solo: se l’investimento pro-capite  
di risorse fosse pari a quello della Germania, si creerebbero 2 milioni  
e mezzo di nuovi posti di lavoro, e non limitatamente al settore.  
A dimostrarlo è il Rapporto FNOMCeO-Censis, presentato nell’ambito  
dello stesso Convegno, che ha studiato gli impatti economici e occupazionali 
- diretti, indiretti e indotti - della spesa sanitaria pubblica. Secondo quanto 
rileva il Rapporto, partendo da un valore della spesa sanitaria pubblica  
pari a 131,3 miliardi di euro (dato dalla spesa sanitaria pubblica del 2022, 
131,1 miliardi di euro - pari al 6,7% del Pil - più una quota aggiuntiva  
che include la ricerca e sviluppo) il valore della produzione interna diretta, 
indiretta e dell’indotto ad essa ascrivibile è stimata pari a 242 miliardi di euro.  
Il moltiplicatore della transizione dalla spesa al valore della produzione  
è pari a 1,84: per ogni euro di spesa sanitaria pubblica investito nel Ssn 
viene generato un valore della produzione non distante dal doppio. 

Il Ssn è un boost per l’economia


